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“Di una città non godi le sette o settantasette meraviglie, ma la risposta che dà a una 
tua domanda. O la domanda che ti pone obbligandoti a rispondere”. Italo Calvino

LO SAI CHE...
 Chi ti vende questa copia la paga un euro.

Puoi però alzare la posta e sostenerlo così
nel suo percorso di emancipazione.

 Se ti abboni puoi sostenere sia
i diffusori che i progetti a loro dedicati
da Periferie al centro.

Per sostenere questa esperienza di volontariato 
vai all’ultima pagina. Con te potremo resistere 
meglio ad un sistema iniquo che esclude e 
rende sempre più poveri i più fragili.Sped. Abb. Postale Art.2 Comma 20/c Legge 662/96
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er la prima volta nella storia, un 
gruppo di abitanti, nello specifico 
di Campo di Marte e Coverciano, 

zone tra le più belle e ricche di Firenze, 
ha scritto ad un’istituzione per chiede-
re di NON concedere risorse pubbliche 
per “riqualificare” il proprio quartiere. 
È successo pochi giorni fa quando han-
no vergato una lettera destinata a Céline 
Gauer, capo della task force europea per 
la Ripresa e resilienza che finanzia in 
Italia il Pnrr.

I firmatari sono indignati per come 
verranno spesi i soldi che arriveranno 
per la costruzione del nuovo stadio della 
Fiorentina e che allo stesso tempo stra-
volgerà il tessuto urbano, ambientale, 

sociale e commerciale della zona 
residenziale ai piedi di Fiesole.

La promessa riqualificazione uti-
lizza infatti risorse Pnrr destinate 
ai Piani urbani integrati con l’o-
biettivo, tra gli altri di migliorare 
“ampie aree urbane degradate” e “alla 
rigenerazione e rivitalizzazione econo-
mica”, con attenzione alla creazio-
ne di “nuovi servizi alla persona e alla 
riqualificazione delle infrastrutture”, 
permettendo la trasformazione di 
“territori vulnerabili in città intelligen-
ti e sostenibili”, anche attraverso la 
“manutenzione per il riuso e la rifun-
zionalizzazione ecosostenibile” di aree 
per “finalità di interesse pubblico”, il 
“miglioramento della qualità del decoro 
urbano e del tessuto sociale e ambien-
tale” con particolare riferimento 
allo sviluppo e al potenziamento 

dei servizi sociali e culturali col 
fine di “produrre minori emissioni di 
CO2”.

Ma la riqualificazione proposta 
dagli enti locali, denunciano gli abi-
tanti, “si trascina invece un’immensa 
colata di cemento, distruzione di alberi e 
verde, migliaia di metri cubi in strutture 
alberghiere di lusso, centri commerciali 
e direzionali, nonché un parcheggio da 
due-tremila posti auto”. 

Basta vedere i rendering del pro-
getto per rendersene conto. Tradot-
to: si usano soldi che l’Europa desti-
na ad aree degradate per devastare 
uno tra i quartieri più vivibili della 
città.

Voi da che parte state? Noi non ab-
biamo dubbi. E ad ascoltare l’opinio-
ne pubblica informata per una volta 
non siamo soli.
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di MEDU 
di Serena Leone

Maria viveva in una co-
munità minorile. 
Al compimento della 

maggiore età, non avendo più 
l’obbligo di rimanere in strut-
tura, decise di prendere la sua 
strada. E per strada si ritrovò, 
non avendo nessuno a cui chie-
dere aiuto. Tuttavia volle prova-
re a cavarsela da sola e, zaino in 
spalla, andò per la sua via.

Da quel giorno, abituata ad 
una sua (seppur precaria) rego-
larità, tutto cambiò; anche quel 
periodo del mese che tutte le 
donne hanno...      (continua a p. 5)

Disagio mestruale 
di Cristina Niccoletti

Vittoria
La battaglia di un inquilino 
contro il Comune di Firenze 

LA DENUNCIA A Firenze detenuti sfruttati come manodopera gratuita di V. Baronti
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Un altro animale
La specie è “un costrutto di convenienza”

Nelle parole del neurologo e scrittore 
tutte le ragioni e gli obiettivi dell’antispecismo
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RITRATTI

di  
CAMILLA LATTANZI

Massimo Filippi, 
professore d i 
neu rologia ,  è 

socio fondatore dell’asso-
ciazione Oltre la Specie, 
e direttore della rivista 
trimestrale “Liberazioni”, 
dedicata alle teorie e alle 
pratiche del movimento 
antispecista. 

Massimo, partiamo dal 
linguaggio. Tu ami de-
finirti un “altro anima-
le”. Perché? 
Perché al linguaggio sono 
associate ideologie e pra-
tiche precise:  nel caso 
degli animali non umani 
si tratta di un’ideologia di 
dominio e di pratiche di 
smembramento dei corpi. 
Ci definiamo “umani” e 
definiamo “altri animali” 
le altre specie perché ci 
poniamo al centro dell’u-
niverso. Va risignificato il 
linguaggio, definendo noi 
stessi come “altri anima-
li” che poi è quello che 
davvero siamo: non siamo 
altro che animali tra altri 
animali. 
Possiamo definire l’an-
tispecismo come il supe-
ramento del concetto di 
specie?
Anche Darwin definì la 
specie “un costrutto di 
convenienza”, noi aggiun-
giamo che ha funzioni 
politiche e divide i corpi 
tra quelli che hanno del-
le “specialità”, contano e 

vanno preservati, e tutti 
gli altri che possono ve-
nire violati, smaterializ-
zati, smontati, eliminati. 
L’invenzione della specie 
consente di impostare un 
ordine gerarchico tra vi-
venti al culmine del qua-
le ci sono sempre “alcuni” 
umani. La dicotomia uma-
no/animale è una scelta 
performativa, normativa 
e normalizzante che pro-
duce l’“Uomo” (maschio, 
bianco, eterosessuale, 
adulto, sano, proprietario 
e carnivoro) da una parte 
e l’“Animale” (l'insieme 
formato dai corpi che non 
contano dei non umani e 
degli umani animalizza-
ti) dall'altra. Neri, pove-
ri, migranti, rom, donne, 
identità queer, disabili 
sono stati animalizzati e 
messi ai margini nei seco-
li. Solo la vita sensuale è 

Massimo Filippi
bie; nonostante millenni 
di selezione genetica per 
ottenere corpi più docili, 
questi corpi continua-
no ad opporsi allo sfrut-
tamento e si continua 
a progettare sistemi di 
contenimento in risposta 
alla resistenza animale: 
questi corpi considerati 
abietti  sono in grado di 
mettere in atto resisten-
ze, scioperi della fame, 
automutilazioni, fughe da 
recinti e poi morsi, e colpi 
di zoccoli e artiglio, negli 
zoo, nei mattatoi, negli 
allevamenti, nei circhi. 
Anche il razzismo prevede 
l’animalizzazione di chi 
non viene naturalizzato 
come occidentale e an-
che gli animali “da reddi-
to” sono preda di processi 
di animalizzazione: polli 
da carne e galline ovaio-
le sono animali espulsi 
dall’animalità e inseriti 
nel meccanismo del pro-
fitto. Il sistema capitalista 
teme il movimento dei 
corpi: animali selvatici 

che si spostano, che en-
trano nei nostri paesaggi 
o migrano, identità queer 
che compiono migrazioni 
di genere, umani migran-
ti che si spostano violan-
do confini: tutte queste 
soggettività dovrebbero 
allearsi tra loro. La li-
berazione animale è un 
percorso politico che non 
deve coinvolgere solo chi 
è già attivista animalista: 
se è vero che anche noi 
siamo corpi animali, allo-
ra siamo esposti alla pre-
sa del potere e del domi-
nio, quindi il movimento 
antispecista deve parla-
re agli altri movimenti 
di liberazione facendo 
capire che la lotta per la 
liberazione animale non 
è pensiero borghese per 
anime belle, ma è parte 
di una lotta politica per 
la liberazione. 
Che contributo può dare 
l’antispecismo alla crisi 
ecologica, così centrale 
nel dibattito pubblico?
L’antispecismo afferma 

che non siamo soli sulla 
terra e che lo sfrutta-
mento animale contribu-
isce alla crisi climatica. È 
sempre più evidente che, 
oltre a quello che pen-
savamo fosse il nostro 
mondo, esiste anche un 
mondo senza di noi che 
c’era prima e ci sarà dopo 
di noi. L’antispecismo si 
oppone all’impegno eco-
logista inteso come nic-

un substrato comune che 
percorre l’intero viven-
te animale e consente di 
superare sfruttamenti e 
gerarchie anche tra uma-
ni: tutti noi viventi siamo 
corpi vulnerabili capaci 
di gioire e soffrire: nega-
re gioia e condannare alla 
sofferenza è un crimine. 
Che interesse potrebbe 
avere un migrante o un 
lavoratore precario a in-
teressarsi alla liberazio-
ne animale? 
Lo specismo nasce prima 
del capitalismo ma vede 
nel capitalismo la sua 
esplosione e il sistema 
capitalistico si modifica 
solo in risposta alle lotte 
di liberazione, per sedarle 
o trasformarle e renderle 
produttive. Secondo mol-
ti pensatori, animali e 
lavoratori, pur nella di-
versità, mettono da sem-
pre in atto pratiche di 
resistenza. Pensiamo alla 
zootecnia che continua a 
sfornare nuovi sistemi di 
contenzione e nuove gab-

chia di sopravvivenza per 
la specie umana e propo-
ne di mettersi all’ascolto 
delle voci, a tratti dispe-
rate e a tratti felici, della 
moltitudine di viventi 
che co-esistono accanto 
a noi, senza smettere di 
provare a rendere possi-
bile ciò che, a prima vi-
sta, appare impossibile. 
Cosa possiamo aspettar-
ci dal movimento anti-
specista? 
Il movimento antispeci-
sta, la cui nascita possia-
mo collocare nell’anno di 
uscita del libro di Peter 
Singer “Liberazione ani-
male” (1975), ha prodotto 
molte riflessioni e nuove 
pratiche, basti pensare 
alla vicenda di Greenhill o 
al movimento ALF.  Siamo 
adesso nella fase della in-
tersezione delle lotte, per 
uscire dalla nicchia iden-
titaria e mescolarsi in un 
più grande movimento per 
la liberazione generale. 
Jacques Derrida afferma 
che negli ultimi due se-
coli stiamo combattendo 
la guerra sulla pietà, in 
cui si fronteggiano coloro 
che negano la compassio-
ne persino agli umani e 
coloro che la vorrebbero 
estendere anche agli ani-
mali. Mai come oggi la 
sproporzione delle forze 
in campo è stata così sbi-
lanciata, ma queste forze 
potrebbero capovolgersi: 
compito della politica tra-
sformativa di cui l’antispe-
cismo è parte, è quello di 
avvicinare quel momento.

L’ultimo libro di Massimo Filippi è 
M49, un orso in fuga dall’umanità, 

edizioni Ortica, 2022
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di  
STEFANIA VALBONESI 

I  quattordici appartamenti di 
proprietà comunale di via 
de’ Pepi fanno parte del pa-

trimonio di edilizia residenziale 
pubblica e non possono essere 
alienati. Lo ha deciso il Consi-
glio di Stato su ricorso di un in-
quilino, Giuseppe Cazzato, che 
si è opposto a una delibera co-
munale del 2017 che prevedeva 
la vendita al fondo immobiliare 
Invimit un blocco di 61 alloggi, 
compresi i 14 di via de’ Pepi. 

Dopo sei anni il nostro Giu-
seppe - è attivo tra le altre cose 
nella redazione di Fuori Binario 
- l’ha avuta vinta contro l’am-
ministrazione, e, seppur soddi-
sfatto per l’esito, resta con un 
po’ di amaro in bocca per come 
è andata: “Si sono persi sei anni per 
non aver ascoltato quanti avevano 
da subito rilevato sia l’illegittimità 
che l’inopportunità della vendita, 
dal Movimento di lotta per la Casa 
al Comitato degli abitanti del quar-
tiere, dall’Unione inquilini ad alcuni 
gruppi consiliari della sinistra. Sono 
stato costretto a ricorrere ai Tribu-
nali per quella che era una questione 
risolvibile nei luoghi deputati della 
politica. Io non ho lasciato l’apparta-

La battaglia di Giuseppe
La sentenza: gli alloggi ERP non si possono vendere 
“Che tornino subito disponibili per chi ha bisogno” 

mento, ma in questi anni gli altri 13 
sono rimasti vuoti, senza poter es-
sere utilizzati in un momento in cui 
la crisi abitativa è cresciuta a dismi-
sura”. Giuseppe oggi chiede alla 
politica, sempre che sia in grado 
di ascoltare i bisogni di chi vive 
la crisi, “l’immediato riutilizzo degli 
alloggi di via de’ Pepi assecondando 
la loro natura di alloggi popolari e di 
utilizzare anche gli immobili già con-
feriti al fondo Invimit, e non ancora 
venduti, per fronteggiare l’emergen-
za abitativa”. Già, perché oltre al 
danno c’è la beffa. In attesa della 
fine del contenzioso risulta che 
il Comune abbia già venduto 
parte delle case perdendole per 
sempre e impoverendo così il pa-
trimonio Erp fiorentino.

Dopo questa sentenza ci chie-
diamo perché il Comune abbia 
insistito per sei anni ad affer-
mare l’inaffermabile e difende-
re l’indifendibile. Eppure tutto 
inizia nel 2014 quando, con quel-
la che ormai possiamo a buon 
diritto definire una cantonata, 
la direzione Patrimonio immo-
biliare inserisce erroneamente 
una serie di alloggi Edilizia resi-
denziale pubblica nella lista del 
patrimonio “non Erp” con l’o-
biettivo di alienarli per fare cas-
sa. Dando così vita ad una trage-
dia per molte famiglie. Quando 

il messo comunale 
consegna l’atto che 
avvisa gli inquili-
ni della vendita il 
panico comincia a 
correre. Le lettere 
avvisano anche 
che gli assegnata-
ri devono portare 
all ’ufficio casa i 
redditi dal 2011 al 
2015 per la verifi-
ca del possesso dei 
requisiti di perma-
nenza, mettendo 
in dubbio addirit-
tura la legittimità 
del diritto alla casa 
popolare. 

“È così - continua 
Giuseppe Cazzato - che interi 
nuclei familiari vengono sradicati 
dal loro territorio contra legem e 
spostati alla stregua di soprammo-
bili. Le norme infatti non lasciano 
dubbi: in caso di patrimonio dispo-
nibile il contratto locativo è regola-
to dal codice civile che non preve-
de la mobilità forzosa per vendere 
celermente l’immobile e il proprie-
tario, anche se è un ente pubblico 
come nel nostro caso, per liberare 
l’appartamento deve prima dare 
regolare disdetta e aspettare i 
tempi di esecuzione dello sfratto 
alla stregua del privato cittadino. 

Se invece si tratta di Erp, l’immo-
bile, previo inserimento nei piani 
di vendita, deve essere venduto 
all’assegnatario”.

Per una volta la giustizia ha 
vinto sul profitto. Ma se non ci 
fosse stato Giuseppe Cazzato e la 
sua determinazione a veder ri-
spettata la legge, Firenze avreb-
be perso una risorsa importan-
te per dare una casa a chi ne ha 
bisogno. 

Su questo abbiamo sentito an-
che l’avvocato di Giuseppe, Mau-
rizio Milana: “Mi piacerebbe sape-
re, visto che quello in cui risiede il 

Lavori forzati  
di VALENTINA BARONTI

Ci sono due buoni motivi per cui i 
detenuti non devono lavorare gra-
tuitamente. Il primo sta scritto 

nella nostra Costituzione, all’articolo 36: 
“Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione 
proporzionata alla quantità e qualità del suo 
lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicu-
rare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e 
dignitosa”. Il secondo lo ha specificato la 
Corte Costituzionale nella sentenza 1087 
del 1988, nella quale si specifica che il la-
voro e l’accesso al reddito sono gli unici 
strumenti che possano garantire percorsi 
veri di reinserimento sociale. L’assenza 
di un reddito, infatti, finisce per privare 
il lavoro della sua funzione educativa: il 

salario corrisposto ai detenuti serve a 
ribadire che l’unica forma legittima di 
guadagno è il lavoro. 

Due buoni motivi, che però vengono 
disattesi dal protocollo tra Comune di 
Firenze, Dipartimento per l’amministra-
zione penitenziaria e Istituti penitenziari 
fiorentini, approvato nel febbraio scorso 
dalla Giunta fiorentina.

La denuncia arriva da L’Altro Diritto: “È 
già emerso che in altri grandi Comuni italiani, 
come quello di Roma dove è utilizzata, questa 
pratica basata sull’uso di manodopera gra-
tuita produce forme di concorrenza sleale a 
danno delle imprese del settore della manuten-
zione del verde pubblico: in molti casi si tratta 
di cooperative sociali che impiegano soggetti 
svantaggiati (tra i quali anche ex-detenuti) 

che si sono visti privati di occasioni di lavoro 
vero e retribuito”. 

Al danno si aggiunge la beffa: non solo 
si fanno lavorare gratis i detenuti, con 
tutte le conseguenze diseducative che 
abbiamo appena detto, 
ma si va a “rubare il lavo-
ro” a quei progetti seri di 
inserimento che impie-
gano detenuti, retribui-
ti, attivando così misure 
alternative che riducono 
il sovraffollamento nelle 
carceri e favoriscono un 
reale inserimento sociale. 
Di tutto questo ha chiesto 
conto alla Giunta il grup-
po consiliare Sinistra 

Progetto Comune, con un’interrogazione 
urgente alla quale, nel momento in cui 
andiamo in stampa, nessuno ha mai ri-
sposto, nonostante i termini siano ormai 
scaduti da oltre un mese.

La denuncia di Altro Diritto: detenuti come manodopera gratuita

mio cliente dall’inizio del 1997 è un 
alloggio popolare, che fine hanno 
fatto i canoni di locazione che ha 
pagato dal 2016  ad oggi, visto che 
l’Erp è finanziata da un’economia 
circolare e i proventi delle locazio-
ni devono rimanere all’interno del 
circuito popolare. Ci piacerebbe 
anche di capire ora cosa vuole fare 
il Comune di questi 14 immobili, se 
saranno riassegnati, riutilizzati. 
L’auspicio è che questa sentenza 
serva da lezione su cosa il Comune 
non deve fare quando gli immobili 
sono vincolati ad un determinato 
scopo sociale”.
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di STOLBY

Le dichiarazioni di Giorgia Meloni e 
Ignazio La Russa intorno alla stra-
ge delle Fosse Ardeatine obbligano 

a scrivere qualcosa. Ma non troppo, per-
ché la questione è sin troppo semplice. 
È ormai chiaro che il problema non è 
quello di leader politici critici verso la 
storia della Resistenza, e al limite nean-
che il fatto che un giorno possano decide-

La Storia e le panzane
Meloni e La Russa tentano goffamente di riscrivere la strage delle Fosse Ardeatine 
ma le responsabilità dei loro “padri spirituali” non possono essere cancellate

di FELICE SIMEONE

Il 9 Marzo 2023 è stato pre-
sentato presso la sala stampa 
della Camera l’Osservatorio 

contro la Militarizzazione delle 
Scuole. “L’Osservatorio nasce per 
monitorare e denunciare l’attività 
di militarizzazione nelle scuole” 
hanno chiarito i promotori, tra 
i quali Rosa Siciliano, direttrice 
editoriale di “Mosaico di Pace”, 
Antonio Mazzeo, docente e pea-
ce-researcher, Angelo d’Orsi, sto-
rico e giornalista, già ordina-
rio Università di Torino, Mario 
Sanguinetti, Cobas Scuola della 
Tuscia, Roberta Leoni, docente, 
Cobas Scuola della Tuscia, e Mi-
chele Lucivero, giornalista, do-
cente CESP-COBAS Scuola Bari.

Nessun’altra impresa, sia pri-
vata che pubblica, può vantare 
un’azione così capillare come 
quella promossa dalle forze ar-
mate, che hanno almeno due 
obiettivi dichiarati: il recluta-
mento e la promozione della 
cultura militare. Il programma 

re di dichiararsi apertamente nostalgici 
del ventennio fascista.  Per farlo ci sareb-
be modo di usare argomenti intelligenti, 
o perlomeno furbi. Grattando nel gran 
calderone della storia è possibile pescare 
fatti di per sé veri che, accostati con arte, 
possono addolcire nella testa di molti il 
giudizio sui totalitarismi. Ciò che inquie-
ta è che le istituzioni siano nelle mani di 
persone che non vanno oltre le mitologie 
dei libri di Giorgio Pisanò, “Sangue chia-

è nato l’Osservatorio contro la Militarizzazione delle Scuole: 
la penetrazione della propaganda delle forze armate è attiva fino dalla primaria

ma sangue”, “La generazione che non si 
è arresa”, e così via. Roba di cinquanta 
anni fa.

Stiamo ancora a discutere se fu “vile” 
(o con untuosa espressione “non onore-
vole”) l’attacco di via Rasella? Una colon-
na di un centinaio di soldati armati non 
sarebbe un legittimo obiettivo, nell’or-
rore della guerra, per chi lotta come 
resistente contro una forza occupante, 
aggiungiamo con le caratteristiche della 
Germania nazista? Molto più onesto dire 
che si è convinti che l’unica opzione mo-
rale valida fosse quella dell’adesione alla 
Repubblica Sociale Italiana, e vedere che 
succede. Dietro l’affermazione di La Rus-
sa non c’è una scoperta di misfatti della 
Resistenza rimasti ignoti,  ma una serie 
di panzane da bicchierata di sezione MSI  
che continuano a girare da decenni. Chi 
abbia in uggia la carta stampata può cer-
care una bella presentazione di Barbero 
del 2017 che mette in fila tutto. Youtu-
be, costo zero. Un camerata convinto 
ma intelligente, vista quella, manda La 
Russa a casa e poi si mette a cercare da 
sé “crimini dei rossi”. Non è neanche così 
difficile…

Non forniremo tracce a La Russa per 

cercare più acutamente fatti “poco ono-
revoli” della Resistenza, ma ci permet-
tiamo di darne alcune a Giorgia Meloni 
per mettere a fuoco cosa serva per essere 
fucilato per rappresaglia dopo azioni di 
Resistenza contro nazisti e fascisti. Pur-
troppo per lei hanno ragione i suoi critici 
nel ricordare che le vittime delle Fosse 
Ardeatine non furono prese a caso per 
strada, “solo perché italiani”, ma erano 
state “preselezionate”, trattandosi di per-
sone già arrestate come resistenti, ebrei 
e così via. 

Può però stare tranquilla che vi furono 
altri contesti dove l’attacco di resistenti 
a forze occupanti fu vendicato con stra-
gi indiscriminate. Specialisti furono per 
esempio proprio gli italiani, dopo l’inva-
sione della Jugoslavia. Una resistenza non 
meno giustificata della nostra, repressa 
con rappresaglie brutali che colpirono 
molti proprio “solo perché slavi”. 

Tutte cose note, documentate in libri di 
facile reperimento. E i criminali di guerra 
italiani non hanno avuto neanche il di-
sturbo di un processo, né le vittime una 
giornata dedicata alla loro memoria.  E 
non saranno certo Meloni e La Russa a 
introdurla.

L’esercito tra i banchi

di alternanza scuola-lavoro ha 
aperto un ulteriore canale di pe-
netrazione: “non si comprende la 
presenza militare nelle scuole dell’i-
struzione primaria di primo e secon-
do grado se non si adopera la lente 
della ‘propaganda’ e la necessità di 
riesumare, rilanciandolo, il fascino 
sociale della divisa” ha denunciato 
l’Osservatorio, “in aperto contra-
sto con la nostra Costituzione, per 
cui la scuola repubblicana è chia-
mata ad insegnare il ripudio della 
guerra”. A sostegno di questa 
denuncia ci sono le decine di 
segnalazioni che il sito dell’Os-
servatorio ha raccolto in un solo 
mese: a Pisa le scuole sono state 
direttamente invitate dall’Uf-
ficio Scolastico Provinciale alle 
celebrazioni del centenario 
dell’Aeronautica nell’aeropor-
to militare. Per lo stesso cen-
tenario, alcune classi del Liceo 
Scienze Umane di Osimo si sono 
recate presso la base militare di 
Loreto (AN) con pullman messi 
a disposizione dall’Aeronautica. 
A Marsala, 9 classi della scuola 

dell’infanzia e 26 classi della pri-
maria si sono state ospitate nella 
sede dell’Aeronautica Militare. A 
Latina, il 70° Stormo ha invitato 
tutti gli Istituti Scolastici della 
Provincia ad assistere, fra altre 
attività, ai sorvoli dei velivoli 
SF260B. All’aeroporto militare 
di Cameri (NO) il triennio degli 
istituti superiori ha partecipato 
alla cerimonia di alzabandie-
ra, e, significativo, ad attività 
di orientamento post diploma. 
Segnalazioni analoghe arrivano 
da Caserta, Trapani, Cagliari, Ge-
nova, Roma, Bari, Brindisi. L’Os-
servatorio ha ribadito che le basi 
militari non sono luoghi neutri; 
le forze armate veicolano sem-
pre e comunque un messaggio 
legato alla guerra, che fa capo ad 
un preciso sistema di valori: pa-
tria, nazionalismo, esaltazione 
del sacrificio di sangue e dell’ob-
bedienza incondizionata.

È da segnalare anche che a 
Zerboglio (PI) alcuni genitori di 
alunni della scuola elementare 
hanno rifiutato l’invito a parte-

cipare al centenario dell’Aero-
nautica militare e informato il 
preside di non mandare i propri 
figli a scuola in mancanza di at-
tività didattiche alternative.

“È un fatto che i progetti di al-
ternanza scuola lavoro siano in-
dirizzati soprattutto ad istituti 
professionali in zone povere” ha 
ribadito ancora Rosa Siciliano, 
“Non si può giocare sulla pelle di 
un’Italia povera per propagandare 

l’esercito, la marina o l’aeronautica 
come prospettiva professionale. Ciò 
che si produce in una fabbrica di 
armi serve per uccidere. È nostro 
dovere come cittadini e insegnanti 
di aiutarli a volare alto, a costruire 
un mondo di pace e sicuramente 
migliore di quello attuale“.

Il sito dell’Osservatorio è rag-
giungibile all’indirizzo: https://
www.facebook.com/Osservato-
rioNOMS
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di CRISTINA NICCOLETTI 

Maria viveva in una comuni-
tà minorile. Al compimen-
to della maggiore età, non 

avendo più l’obbligo di rimanere in 
struttura, decise di prendere la sua 
strada. E per strada si ritrovò, non 
avendo nessuno a cui chiedere aiuto. 
Tuttavia volle provare a cavarsela da 
sola e, zaino in spalla, andò per la 
sua via.

Da quel giorno, abituata ad una sua 
(seppur precaria) regolarità, tutto 
cambiò; anche quel periodo del mese 
che tutte le donne hanno, e danno 
per assunto, e tanti maschietti addi-
rittura fanno finta di ignorare.

Vivendo per strada, ogni piccolo 
problema si amplifica: dove mangio? 

dove dormo? come posso lavarmi? 
E... se sono donna tutto questo… CHE 
DRAMMA! 

In una società patriarcale, anche 
quando si viene aiutate ed assisti-
te, spesso vengono sottovalutate le 
piccole necessità che in un normale 
contesto quotidiano si danno per 
scontate. 

Maria si rese conto di non aver fat-
to bene i conti con la realtà. Viveva 
con altri ragazzi e con loro condivi-
deva le difficoltà, ma arrivava sem-
pre un momento in cui si ritrovava 
sola. Giorni in cui, anche facendo 
colletta, non ci si fa a mettere in-
sieme pranzo e cena. Per fortuna ci 
sono volontari ed enti a cui rivol-
gersi, ma anche quest’ultimi spesso 
e volentieri non ricordano di avere 
a che fare anche con un “pubblico” 

femminile e, pur fornendo l’indi-
spensabile, tutto ciò che riguarda 
l’intimo una donna se lo deve pro-
curare da sé. 

Maria non voleva fare polemica, 
ma dentro di sè si faceva domande 
a cui non capiva perché nessuno 
avesse ancora trovato una risposta. 
Perché se ho disgraziatamente una 
patologia ho l’esenzione per tutta 
una serie di medicinali, ma se nasco 
donna non ho diritto ad avere as-
sorbenti, a meno di pagare un tot a 
seconda del marchio di produzione 
(rimanendo in una decenza igieni-
ca) se voglio essere pulita?

Ad oggi Maria non ha trovato ri-
sposta. Come non si spiega sia pos-
sibile che non può usufruire di un 
bagno per lavarsi ad ogni cambio. 
Ma questa è un’altra storia.

Disagio mestruale

Le crisi dimenticate  

di BEATRICE MONTINI

L’invasione dell’Ucraina da parte della 
Russia ha dato luogo a numerosi cri-
mini di guerra, ha generato una crisi 

energetica globale, ha provocato sfolla-
menti di massa, insicurezza alimentare ed 
energetica a livello globale e ha riacceso la 
paura di una guerra nucleare. La risposta 
occidentale è stata rapida: sanzioni econo-
miche contro Mosca, assistenza militare a 
Kyiv e un’indagine sui crimini di guerra 
avviata dalla Corte penale internazionale. 
Ma c’è un “ma”. Tutto questo ha messo in 
evidenza il profondo contrasto con la de-
bole risposta dello stesso Occidente verso 
le massicce violazioni dei diritti umani in 
altri conflitti (dimenticati) come quelli in 
Etiopia e Myanmar. Senza contare l’indiffe-

Nel mondo almeno 59 guerre in corso, libertà violate, repressioni, apartheid  
Questo emerge dall’ultimo rapporto sui diritti umani di Amnesty International 

renza per quanto sta avvenendo in Palesti-
na, Siria, Afghanistan, Libia, Tunisia, Arabia 
Saudita, Egitto, Haiti, Burkina Faso. Solo per 
citare alcune delle crisi in atto.

A fare il punto della situazione è il “Rap-
porto 2022-2023. La situazione dei diritti umani 
nel mondo” di Amnesty International. 

Tra le crisi dimenticate c’è senza dubbio la 
Palestina. Per i palestinesi della Cisgiorda-
nia occupata il 2022 è stato uno degli anni 
più mortali:  sono stati 151 i palestinesi uc-
cisi dalle forze israeliane, tra i quali decine 
di minorenni.  Intanto il governo israeliano 
ha in programma una grande espansione 
degli insediamenti illegali e - invece di chie-
dere la fine del sistema israeliano di apar-
theid -  molti Stati occidentali hanno scelto 
di attaccare i promotori di tale richiesta.

Anche per quanto riguarda il trattamen-
to dei profughi di guerra, il doppio standard 

è un dato di fatto che abbiamo tutti davanti 
agli occhi. Se gli Stati Ue (Italia compresa) 
hanno aperto le frontiere alle persone in 
fuga dall’Ucraina (dimostrando di essere 
tranquillamente in grado di ricevere grandi 
numeri di persone in cerca di salvezza), 
molti di quegli stessi Stati hanno respinto 
chi fuggiva dalla guerra e dalla repressio-
ne in Siria, Afghanistan e Libia.

Se tutti noi conosciamo perfettamente 
la repressione dei dissidenti e la negazione 
della libertà di informazione in atto nella 
Russia di Putin, non altrettanto possiamo 
dire di quanto accade in Australia, India, 
Indonesia, Sri Lanka e anche nel Regno 
Unito, dove le autorità hanno introdotto 
nuove leggi per limitare le manifestazio-
ni. Mentre le forze di sicurezza del Perú, 
a dicembre, hanno usato la forza brutale  
contro nativi e campesinos, per stroncare 

le proteste seguite alla crisi politica scatu-
rita dalla deposizione dell’ex presidente 
Castillo. Giornalisti, difensori dei diritti 
umani e oppositori politici hanno subito 
repressione anche in altri stati, tra i quali 
Zimbabwe e Mozambico.

E ancora. La crisi economica ha fatto sì 
che il 97% della popolazione dell’Afghani-
stan viva in povertà. Ad Haiti oltre il 40% 
della popolazione è in una situazione di 
acuta insicurezza alimentare.  Mentre le 
condizioni meteorologiche estreme, ag-
gravate dal rapido aumento delle tempe-
rature del pianeta, hanno portato fame e 
malattie in diversi stati dell’Asia meridio-
nale e dell’Africa subsahariana. 

Sono solo alcuni dati per non dimenti-
care che, a parte quella in Ucraina, al mo-
mento sono almeno 59 le guerre in corso 
nel mondo. 

I problemi di una donna che vive per strada 
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di SERENA LEONI

L’associazione Medici per i Dirit-
ti Umani (MEDU), con il sostegno 
dell’UNHCR, ha realizzato il mi-

nidocumentario “Un luogo sicuro. Voci 
contro la tortura” di Benedetta Sanna, 
che ha come protagonisti Rosa e Souley-
mane, rifugiati seguiti dal Centro Psyché 
“Francesca Uneddu” per la salute mentale 
transculturale di MEDU.

Dal 2016, il centro gestito a Roma da 
MEDU ha fornito assistenza clinica e psi-
cosociale a persone provenienti da 59 pa-
esi e 4 continenti. La voce di Souleymane 
e Rosa è quella di centinaia di migliaia di 
persone migranti e rifugiate, sopravvis-
sute alla tortura e alla violenza estrema.

Una testimonianza piena di umanità e 
di coraggio che chiede ascolto ed esige 
risposte sulla vicenda umana che più sta 
segnando il nostro tempo.

Medici per i diritti umani sta portan-
do avanti interventi incentrati sulla sa-
lute mentale sia in Italia che all’estero. 
A Firenze dal 2019 sono due i progetti 
portati avanti: il centro Psyché - presso 
la Ex-Fila al Gignoro - dove un team mul-
tidisciplinare, sta garantendo supporto 
psicologico e sostegno psicosociale alle 

MEDU, un luogo sicuro
Sanitari e psicologi nei due progetti fiorentini dei Medici per i Diritti umani 
per assicurare a migranti e rifugiati il diritto alla salute fisica e mentale

di ISABELLA MANCINI 

Punti di vista. È la nostra 
educazione che ci por-
ta ad avere un punto di 

vista sulla vita, un palco dal 
quale osserviamo il mondo di-
videndolo in ciò che è buono, 
necessario, ciò che è pericoloso 

persone straniere in condizione di estre-
ma fragilità e ai migranti accolti in CAS e 
SPRAR, e il Consultorio Persefone, situa-
to all’interno dell’Ospedale Palagi IOT, 
che vede un team misto pubblico privato 
con ostetriche del SSN, una operatrice 
anti-tratta della Cooperativa Sociale CAT 
e una psicologa di MEDU supportano 
le donne migranti vittime di violenza, 
tortura, tratta e trattamenti inumani e 
degradanti.

In entrambi i progetti l’accesso non è 
libero ma su appuntamento e non ci sono 
vincoli relativi ai documenti delle perso-
ne: siano esse regolari o meno l’accesso e 
la cura è garantito a tutti e tutte.

L’accesso ai servizi di cura per la salute 
mentale purtroppo, come altri servizi, è 
spesso impedito da problematiche rela-
tive all’iscrizione anagrafica: i Centri di 
Salute Mentale territoriali infatti si rivol-
gono alla esclusiva popolazione residen-
te di competenza, sia essa di quartiere o 
della città di riferimento.

L’obiettivo di MEDU è quello di avere 
moltiplicati sui territori servizi misti 
pubblico-privato come il Consultorio Per-
sefone, che è per noi una buona prassi di 
intervento: il know-how del settore pri-
vato viene integrato con le competenze 

pubbliche e amplia il servizio offerto rag-
giungendo una popolazione complessa.

Crediamo fermamente nella possibili-
tà di offrire progettazione e servizi che 
non vadano a sostituirsi al pubblico, ma 
ne aumentino le capacità. Su popolazioni 
delicate come quella migrante nella qua-
le le esperienze traumatiche si somma-
no, dalla fuga dal paese di origine, alle 
tappe di viaggio (compresa la Libia o la 

Stereotipi 
Nessuno di noi è un frammento di un tutto  
ma un mondo parte di una grande costellazione umana

Rotta Balcanica), agli attraversamenti di 
confini o del mare, la competenza che 
negli anni ha sviluppato il terzo settore 
dovrebbe essere raccolta dal pubblico e 
messa a sistema per trasformare i servizi 
in luoghi di accoglienza e cura.

Per contatti:
www.mediciperidirittiumani.org

co-firenze@mediciperidirittiumani.org

e quello che ci spaventa. Vi sarà 
capitato di sbirciare la vastità 
delle abitudini umane sparse 
per il mondo attraverso la lente 
di osservazione dei social media.  
Anche a me e ci ritrovo tante 
storie che mi fanno capire quan-
to l’uso degli stereotipi sia alla 
base di condivisione culturale 

diffusa. Un bambino di pochi 
anni che cucina con wok a fiam-
ma libera e mannaia mi destabi-
lizza, una giovane ricercatrice di 
origine cinese che non fa la mas-
saggiatrice mi fa sussultare, una 
coppia di disabili che vive una 
serena vita d’amore mi lascia 
disorientata, solo per fare degli 

esempi. Solo pochi 
giorni fa Anna rac-
contava di come 
una giovane ami-
ca non ascoltasse 
nemmeno i suoi 
suggerimenti su 
come attivare la 
geolocalizzazione 
sul cellulare: trop-
pi capelli bianchi 
per essere creduta.

Ecco, gli stereo-
tipi sono come del-
le lenti deformanti 
che il nostro cer-
vello ci fa indossa-
re per cambiare la 
realtà cercando di 

semplificarla. In questo modo 
ci insegniamo reciprocamente, 
di generazione in generazione, 
che in quanto donne, ad esempio, 
non sappiamo cambiare una ruo-
ta forata della nostra auto, che la 
matematica è qualcosa di troppo 
complesso per il nostro cervello, 
che se sei un ragazzino a cui pia-
ce il rosa non va bene, che se sei 
una donna nera potrai soltanto 
trovare lavoro come badante e se 
sei asiatica solo come colf. 

La cultura costruisce la lente 
attraverso la quale guardiamo 
il mondo dal nostro palco e se 
qualcosa sta fuori quei confini 
(gli stereotipi) inizia a suonare 
un allarme, sirene che vorreb-
bero far sì che i nostri compor-
tamenti tornassero su binari di 
sicurezza.

Non so voi, ma io non ho par-
tecipato alla costruzione di quei 
binari e, casualmente, mi trovo 
proprio in uno degli ambiti di 
“targettizzazione” che poi mi 
impediranno di accedere alla 

spartizione della torta dei di-
ritti umani e democratici: sono 
donna.

Compreso che queste lenti si 
possono cambiare, che la sem-
plificazione primitiva a cui vor-
rebbero ridurre la realtà è stata 
pensata per garantire l’accesso 
ai benefici dei diritti ai soli uo-
mini bianchi abili e eteroses-
suali, che questa etichettatura 
quindi priva di accesso libero ai 
diritti la maggioranza delle per-
sone, creando disagi e violenza 
costante nella vita di chi è sta-
to “targettizzato” da stereotipi 
di genere, razza, orientamento 
sessuale, età o abilità, compre-
so tutto questo si deve sceglie-
re. Durare fatica e lavorare su 
di noi per toglierci tutte que-
ste lenti e cominciare a vedere 
il mondo per come è nella sua 
complessità, avendo come guida 
una giustizia universale fonda-
ta sull’affermazione dei diritti 
umani oppure no. La scelta è 
politica e partigiana. 
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di RICCARDO MICHELUCCI
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L’Eternauta è il più grande poema epico a fumetti 
dell’Argentina, fumetti che a fine anni ‘50 avevano 
un vastissimo pubblico, e uscivano a puntate su 

riviste spesso indipendenti di cui straripavano le edicole.  
Era il tempo in cui nessuno ancora parlava di contrap-

posizione tra cultura alta e cultura bassa: l’Argentina 
era la terra di Cortazar e di Borges ma anche di una 
cultura popolare fatta di gauchos, tango e milonghe, 
mondi strettamente legati fra loro.

L’Eternauta appartiene dunque a una storia culturale 
e popolare ricchissima, l’autore si è basato sulla migliore 
fantascienza letteraria e cinematografica, per creare 
una vicenda dal valore estremamente politico.

Testo complesso e essenzialità grafica, grazie al tratto 
chiaro di López, che lega fortemente la fantascienza alla 
situazione contemporanea argentina: la manipolazione 
delle coscienze asservite (come non pensare a Matrix?), 
il terrore dell’invasione e del contagio, l’inquietudine e 
il sospetto verso amici e vicini di cui non ci si può fidare, 
la necessità di una resistenza pur nella disperazione. La 
radio diventa il simbolo della manipolazione mediatica, 
che inganna, falsifica e plagia. Una specie di presenti-
mento di cosa accadrà nel 1976, con il colpo di Stato e la 
dittatura militare: le quattro figlie di Oesterheld furono 
sequestrate e assassinate dai gruppi della morte, due dei 
4 nipoti restano ancora oggi desaparecidos, e infine fu 
egli stesso rapito, detenuto illegalmente e assassinato nel 
1978, senza che fossero mai ritrovati i suoi resti.

L’Eternauta, di Héctor G. Oesterheld – Francisco S. López

Si chiama Platanus hispanica, perché nella Spagna del 
1600 è avvenuta quella fortunata ibridazione tra 
il Platanus orientalis e il Platanus occidentalis, che ha 

prodotto l’albero che conosciamo e che con i suoi 20-30 
metri di altezza, la sua resistenza all’inquinamento e al 
vento, è diffusissimo nei parchi e lungo i viali di tutte le 
grandi città europee, specialmente quelle inglesi. 

Questa è la storia di un platano del quartiere dell’Iso-
lotto, a Firenze, legato alla storia dei Rossi, i calcianti di 
Santa Maria Novella, perché la squadra dei Rossi si allena 
vicino a questo maestoso albero da almeno un secolo. In 
questo campo avevo visto tempo fa il platano dei Rossi 
in stato di abbandono: oggi lo ritrovo e vedo una targa 
apposta al recinto dove i Rossi si allenano, che riporta il 
nome di Biagio Cingolani, calciante morto per una brutta 
malattia nel 2019. Voglio pensare che il platano dei Rossi 
e Biagio si siano guardati tante volte nelle stagioni pas-
sate, sotto il sole o sotto la pioggia. Voglio pensare che  
il platano con la sua sensibilità vegetale abbia “sentito” 
Biagio, lo abbia salutato, e viceversa. Questo bel platano 
verrà registrato con il nome di Biagio in ricordo della 
giovane vita di un uomo sportivo che faceva parte della 
comunità fiorentina, qualsiasi cosa si pensi del calcio 
storico. Dunque da ora in poi sarà “il platano di Biagio”. 
L’albero c’era prima e ci sarà dopo, l’albero è continuità, 
è Vita che va avanti, è Vita che continua… 

Auguro buona salute a tutti e, mi raccomando, vivete 
in fraternità con voi stessi e con gli altri viventi inclusi 
gli alberi. 

di GIANNA INNOCENTI  
e ALESSANDRO SIMONI

Nel 2001 è iniziata l’avventura della 
collana editoriale FuoriBinarioLi-
bri, supplemento al giornale Fuori 

Binario, nata da un’idea di Mariapia Pas-
sigli e inaugurata da “Storie di vento e di fol-
lia”, raccolta di poesie di Vittorio Porfito, 
all’epoca detenuto a Sollicciano e autore 
anche di un altro volume di racconti e 
poesie, “Lo stupido della collina”. Vittorio 
(Atripalda, 1955-Firenze, 2008) era un no-
stro redattore, scrittore, poeta, pittore 
e scultore, che aveva iniziato a scrivere 
molto tempo prima dell’esperienza del 
carcere, su fogli volanti che altri hanno 
voluto conservare. 

Sono poi seguite opere frutto di elabo-
razioni collettive, quali “Donne”, con gli 
scritti delle autrici che hanno pubblica-
to nel giornale tra il  1995 al 2005, o le 
tre edizioni dei premi letterari intitolati 
a Vittorio Porfito. Ci sono poi i racconti 
di nostri redattori e distributori, quali 
Francesco Cirigliano con “Lo spirito è sto-
maco di lupa”, Stefano Bruccoleri con “Via 
della Strada Comunale” e Sergio Bertero, il 
“piccolo poeta della grande strada”, come 
si presentava alle persone che lo conosce-

I libri di Fuori Binario
Racconti, poesie, testimonianze e storie di vita in strada nella collana ideata 
da Mariapia Passigli che pubblicava i volumi come supplemento del giornale

Una targa al numero 218 di via Masaccio ricorda il 
luogo in cui don Lorenzo Milani trascorse gli ul-
timi due mesi della sua vita, affrontando enormi 

sofferenze con grande coraggio e lucidità. Da tempo ma-
lato di leucemia, il priore di Barbiana si era ritirato nella 
casa fiorentina di sua madre, a poche centinaia di metri da 
dov’era nato appena 44 anni prima. Lo stillicidio di cure e 
ricoveri cui era stato costretto non gli aveva impedito però 
di ultimare il suo atto d’accusa contro una scuola elitaria e 
classista che bocciava i poveri. La Lettera a una professoressa, 
scritta collettivamente dai ragazzi della scuola di Barbiana 
e pubblicata nel maggio del 1967, sarebbe diventata la sua 
opera più famosa.

Don Milani volle i suoi amati ragazzi accanto a sé sino alla 
fine, “per fare imparar loro cos’è la morte”. Nella camera dove 
giaceva ricoverato fece del suo corpo agonizzante l’ultimo 
strumento pedagogico. Due giorni prima di chiudere gli 
occhi per sempre, chiamò a raccolta i ragazzi e offrì una 
chiave interpretativa della sua breve esistenza citando una 
nota parabola del Vangelo: “Un grande miracolo si sta compien-
do in questa stanza,” disse, “un cammello che passa nella cruna di 
un ago”. Era un paradosso che si adattava perfettamente alla 
sua vita poiché in gioventù Milani aveva scelto di abban-
donare la ricchezza e il benessere familiare per convertirsi 
alla religione cattolica. Si spense il 26 giugno 1967, e da Fi-
renze partì per l’ultimo viaggio verso il piccolo cimitero di 
Barbiana, poco lontano dalla sua chiesa e dalla sua scuola. 
Le sue spoglie furono tumulate seguendo i suoi voleri, con 
i paramenti sacri e gli scarponi da montagna ai piedi.

Fumetti
e politica

di GIULIANA MESINA 
instagram librichegirano 
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Il platano
di Biagio

L’ultima lezione 
di don Milani

vano, la cui raccolta di poesie è purtroppo 
uscita postuma. Un altro volume partico-
lare è “Sogni e speranze di là dal muro”, dove 
sono raccolti i temi liberamente svolti dai 
ricoverati dell’ospedale psichiatrico di Gi-
rifalco, in Calabria, tra il 1968 e il 1969, 
su suggerimento dell’allora giovane psi-

chiatra Carmelo Pellicanò, un’opera che 
ci presenta  incredibili spaccati di vita. 

FuoriBinarioLibri dà voce a storie, te-
stimonianze e poesie vissute dai nostri 
redattori e lettori. Acquistare uno di que-
sti volumi significa sostenere un proget-
to unico, di informazione indipendente 

e alternativa. Non troverai questi libri in 
libreria, puoi acquistarli soltanto ordi-
nandoli via mail, oppure passando dalla 
nostra redazione in orario di apertura. 
Chi vuole ricevere l’elenco dei volumi 
disponibili può scriverci a redazione@
fuoribinario.org.
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di GINOX di GIAMPAOLO PANCETTI

Nella cultura lesbica si trova una figura che sto-
ricamente ha costituito la forma visibile del le-
sbismo nelle società occidentali e che oggi par-

tecipa al clima di ribellione delle subculture di genere 
contemporanee: la lesbica butch. Traducibile in italiano 
come ‘lesbica mascolina’ o ‘camionara’, ‘butch’ è un ter-
mine che ha origine nella cultura anglofona e nasce e 
si sviluppa come un insulto per svilire le espressioni di 
maschilità nelle donne e per allontanarle dalla possi-
bilità di una vita, anche sessuale, che non prevede gli 
uomini. Nonostante questo uso ingiurioso, già negli anni 
‘50 del secolo scorso il termine viene riappropriato dalle 
comunità lesbiche operaie e dopo una lunga fase di con-
tese femministe, negli anni ‘90 viene rivendicato come 
espressione dell’orgoglio lesbico e queer. Nel classico 
della teoria e degli studi queer, Questione di genere di 
Butler, la nota filosofa posiziona infatti butch e femme 
(lesbica/persona queer femminile) al centro della di-
rompente scena queer nord-americana: ‘butch’ diventa 
sinonimo positivo del rifiuto dello sguardo maschile sui 
corpi delle donne, di ribellione lesbica, ma anche di vita 
ai confini del genere. Romanzi popolari come Stone Butch 
Blues di Feinberg e testi come Female Masculinity di Hal-
berstam, popolarizzano il termine ‘transgender butch’, 
utilizzato oggi da diverse persone assegnate femmine 
alla nascita per rimarcare la propria identificazione con 
la maschilità. “Butch”, scrive Halberstam, sta per “l’inam-
missibile, per ciò che rimane indefinibile e indicibile nelle molte 
identificazioni che creiamo e rivendichiamo”.

Cryptovalute 
e guerra 

Sarà capitato anche a voi: vostro figlio torna da 
scuola con un bel 4 e voi: “ma almeno hai capito 
dove hai sbagliato?” “Macchè!” Nessuna correzione 

fatta in classe. Si ha quasi l’impressione che conti più 
la valutazione della formazione, che l’imperativo sia di 
ridurre le persone a numeri. È possibile che sia arrivato 
il momento di ripensare l’istruzione, di farla finalmen-
te transitare da sistema di informazione a sistema di 
formazione. Sognavo una scuola che apparecchiasse la 
gioia del sapere, ma quando mi sono svegliato il 4 No-
vembre 2022 è arrivato il “Ministero dell’Istruzione e 
del Merito”! 

Forse non ci rendiamo conto di quanto già ora un’i-
struzione fondata sul voto sia violenta. Perché se lo stu-
diare non è frutto di una spinta interiore (l’amore e la 
passione per il sapere) ma di un principio esteriore come 
il voto, il suo movente sarà la soddisfazione aggressiva di 
aver preso più del compagno di banco o di aver fregato 
il professore, o, per contro, rabbia, frustrazione, senso 
di colpa, non perché non si è imparato, ma per aver ri-
cevuto un 4! Al posto della collaborazione abbiamo la 
competizione, dove non conta il sapere la cosa, ma il sa-
pere“più di”. La spiritualità della nonviolenza ci ricorda 
invece l’importanza di rimettere al centro la forza della 
“gratuità”: conoscere è già il premio! C’è un libro antico 
ma forse ancora un po’ importante, che la nostra scuola 
spesso ignora ma che ricorda questo principio ben più 
autorevolmente di me: “Siete salvi, non per merito delle 
vostre opere, ma per la gratuità” (Ef 2, 8).

La violenza  
della scuola

Nelle vicende della guerra in Ucraina le crypto 
valute giocano un ruolo estremamente margi-
nale, ma interessante. È dalla primavera scor-

sa che si discute di come le crypto valute potrebbero 
servire alla Russia per aggirare le sanzioni finanziare, 
ma sono pochi gli studi specifici in merito.

Recentemente sono uscite alcune analisi che provano 
in parte a indagare la questione – emblematica, perché 
in qualche modo cattura lo strano paradosso in cui 
si trova un capitale che desidera fortissimamente la 
libera circolazione del denaro, ma nello stesso tempo 
è costretto a imporre dei confini precisi per ragioni di 
guerra. Un deciso ritorno a questioni materialmente 
geopolitiche, in contrasto con quel sentimento legge-
ro e fluttuante che contraddistingue invece il mondo 
della finanza internazionale. 

Le crypto valute non stanno avendo nell’economia di 
guerra russa una dimensione estremamente rilevante: 
si parla al massimo di qualche milione di dollari, pochi 
per quanto costa una guerra.

D’altra parte neppure gli attacchi informatici hanno 
un ruolo paragonabile alle azioni militari sul cam-
po, ai bombardamenti, ecc... e anzi la raccolta fondi 
tramite crypto, per quanto contenuta, mi appare più 
in linea con la dimensione estremamente materiale 
della guerra. 

Si rivela insomma tutta la fragilità del mondo digita-
le, in una vicenda in cui il sangue e i corpi sono la vera 
leva di pressione della politica.

Lesbica
“butch”
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Centro di ricerca PoliTeSse

Analfabeti istruiti
Fra TikTok, reel e talk show non sappiamo più capire un testo
“Burattini obbedienti”, perché l’ignoranza ha sempre fatto comodo al potere

di FRASKA 

Quando da piccolo chiedevo 
con curiosità a mia nonna 
cosa faceva da bambina e 

della sua scuola, lei mi risponde-
va raccontando di marce e parate 
piuttosto che di aritmetica e lette-
re. Il periodo era quello che oggi 
– la scuola – ci insegna come il 
“ventennio”. Io, seppur bambino, 
rimanevo incredulo: “ma davvero, 
nonna?”. 

A cosa serviva tutto ciò? Si esal-
tava l’Italia, ma un’Italia di analfa-
beti, dal momento che la maggior 
parte dei ragazzi e delle ragazze 
dell’epoca non andava oltre la ter-
za elementare. Vi erano, in quel 
periodo, le grandi manifestazioni 
popolari dei paesi dittatoriali. Ma 
ancora oggi i nostri figli vengono 
invitati (inviati) all’anniversario 
del centenario dell’aeronautica mi-
litare italiana (martedì 28 marzo 
2023, Trapani). Tutto questo è cul-
tura? Per me è cultura di guerra.

In una recente statistica della 
Fondazione Feltrinelli (anno 2019) 

è stato riportato che, nel nostro 
paese, abbiamo un 30% di analfa-
betismo di ritorno. Cosa significa? 
In parole povere che sono in pochi 
a saper leggere e comprendere ciò 
che leggono, ad esempio la prima 
pagina di un giornale che non sia 
sportivo. 

L’ex ministro dell ’ancora pub-
blica istruzione Tullio De Mauro 
sosteneva, in una sua ricerca, che 
il 72% degli italiani non sa legge-
re un testo mediamente complesso 
(analfabetismo funzionale: inca-
pacità di comprendere i significati 
veicolati dalla lingua scritta e par-
lata, che si traduce nell’incapacità 
di comprendere a fondo i fenomeni 
della nostra società). Ormai è più 
semplice guardare un qualsiasi 
media in video. O semplicemente 
fottersene. 

La gente è sotto pressione e sta 
esplodendo come tanti piccoli pal-
loncini pieni d’acqua; e se una vol-
ta il tempo era denaro, ora è solo 
tempo perso. Un video “TikTok” 
sul cellulare dura pochi secondi e 
chiunque lo capisce, ma non im-
para niente. 

Che qualcuno abbia creato 
un algoritmo per in-stupidire 
il popolo? Perché studiando e 
istruendosi (dal latino “in-strue-
re”: portare dentro “materiali”) 
ci si può fare delle opinioni per-
sonali.

Forse esiste una strategia per 
eliminare il diritto di opinione 
(ovvero il concetto che una o più 
persone si formano riguardo a 
particolari fatti)? La manipola-
zione dell’informazione e delle 
opinioni, con tanto di opinio-
nisti – quale tipo di materiale 
apportano questi personaggi 
ditemelo voi! – crea coloro che 
si potrebbero definire “analfa-
beti istruiti”. Tutto questo per 
ottenere “burattini obbedienti” 
(citando “Lettera a una professo-
ressa”, scritta quasi cento anni fa 
dagli studenti di Barbiana e don 
Milani).

 Nasce una domanda spontanea 
(se non, poveri noi, filosofica): 
ammesso che vogliamo restare 
liberi, il libero arbitrio esiste da 
sé o va in qualche modo conqui-
stato e difeso quotidianamente? 
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La finestra sulla piazza - di Roberto Pelozzi

È un brulicare di genti e l’occhio assiste curioso, un tutt’uno si avvicenda nello 
scorrere del giorno.
I bisogni si vedono, si intuiscono nel loro linguaggio, il tempo inesorabile passa, 
si ha da rincorrerlo quando la fantasia non riesce a defluire dove la realtà vuole 
certezze, ieri per oggi, domani ci sarà.
Triste è non vivere appieno questa possibilità, sommersa nella soddisfazione 
del momento che spinge all’esserci, così come riusciamo ad esistere, in questo 
susseguirsi in movimento.
Tanti sono gli avvicendamenti, varie espressioni all’incontro, il saluto, le do-
mande, un momento per stare insieme.                        
Sfuggente tempo pieno che ci fa muovere insieme cercandoci quasi non ci fos-
simo, un tempo non appieno.
Che è da crescere, che già è si vede, cercato, voluto, vissuto, sentito.
Una realtà alla finestra.

Macchine fantastiche
e dove trovarle

di FABIO BUSSONATI

U
N

 M
ON

DO
 

GA
N

ZO
 

è 
PO

SS
IB

IL
E

ATTUALITà

di CLARA BALDASSERONI 

Il 7 febbraio 2022 la Regione ha appro-
vato il progetto dell’impianto eolico 
industriale del Giogo di Villore e Co-

rella, in Mugello, in una zona considera-
ta un’oasi di biodiversità. Sono in atto gli 
espropri, mentre si aspetta la risposta di 
due ricorsi al Tar. Il Comitato per la Tutela 
dei Crinali Mugellani, che si è costituito a 
Villore alla fine del 2019, ha evidenziato i 
principali problemi dell’impianto, che ri-
schia di essere un’operazione di greenwa-
shing più che di riconversione energetica. 

Analizzando il monitoraggio di opere 
simili, attivate in passato, il Comitato 
arriva alla conclusione che le pale eo-
liche sono redditizie se messe in mare, 
dove il vento ha un’efficacia rilevante e 
più costante, mentre sui crinali monta-
ni si raggiungono spinte efficaci non più 
di una volta al mese. Inoltre viene sot-
tratto terreno ad aree boschive in grado 
di ossigenare l’atmosfera, con la conse-
guente alterazione dell’equilibrio di flora 

ne finanziaria che non trova nessuna 
spiegazione nella scelta del luogo. Se non 
viene evitato tale scempio, se non si in-
forma la popolazione dell’importanza 
di adottare uno stile di vita sostenibile,  
educando le persone a ridurre i consumi 
e ad evitare gli sprechi, sarà impossibile 
una vera e propria riconversione energe-

e fauna, vista anche la pericolosità delle 
pale per uccelli migratori e rapaci. Altri 
effetti negativi sono legati all’interru-
zione del reticolo idraulico e alla stessa 
deforestazione, con il conseguente au-
mento del rischio di frane. Infine, il ca-
lore sviluppato dall’energia prodotta dal-
le pale potrebbe favorire incendi estivi. 
C’è poi da considerare l’impatto dei la-
vori, visto che il Giogo è un luogo diffi-
cilmente raggiungibile e si dovrà salire 
con ruspe e mezzi pesanti, oltre al fatto 
che in certi punti è troppo scosceso e si 
dovrà quindi riportare terra per appia-
narli. Saranno utilizzate elevate quan-
tità di cemento e diversi tipi di metallo 
che serviranno anche per le funzionalità 
elettriche. Verrà anche prodotta un’enor-
mità di scorie che rimarranno nel parco 
naturale, così come avverrà per le acque 
reflue dei cantieri, per le quali non è stata 
prevista né una rete di contenimento né 
una di depurazione.

Per il Comitato ci troviamo di fronte 
all’ennesima operazione di speculazio-

Pale eoliche in Mugello?
L’impianto al Giogo è già stato approvato, ma il Comitato per la tutela dei Crinali 
parla di rischi di speculazione, greenwashing e impatto disastroso per l’ambiente

Quest’anno la fe-
sta di primavera 
a Mondeggi ci ha 

regalato parecchie sor-
prese. 

La prima è stata l’inau-
gurazione dello spazio 
polivalente della stalla di 
Rusciano, che ha visto il 
suo battesimo come galle-
ria d’arte e come cinema 
teatro autogestito. 

La seconda è che l’e-
nergia fornita dalla barca 
(2,40 metri di pannellatu-
ra fotovoltaica per un to-
tale di 420 Watt di picco, 
con una batteria da 100 
Ampere ed un inverter 
da 1500 Watt) è bastata a 
gestire la serata.

La terza è stata la sco-
perta della necessità di 
ampliare l’offerta cul-
turale della comunità: 
per cui la Maria III sarà 
trasformata in una cine-
ma-mobile. 

La quarta è che la Ma-
ria III a causa dell’assalto 
di un numero indefinibi-
le di piccolissimi corsari 
saltellanti è naufragata 
sull’aia. 

La questione della mo-
bilità di un mezzo poli-
valente, probabilmen-
te galleggiante, lungo 
quattro metri e trenta, 
con le ruote di biciclet-
ta numero 26, rimane 
in attesa di soluzione, 
ma bisogna pur andare 
avanti e recuperare le 
biciclette.

L’idea sarebbe di re-
clutare un triciclo come 
quello del gelataio che 
veniva a Sant ’Andrea 
a Rovezzano, lungo un 
metro e mezzo, due gusti, 
crema e cioccolato, che 
però avrà come cassone 
la barca con l’impianto 
solare al posto dell’om-
brellone.

Noi però vorremmo 
che la progettazione di 
macchine fantastiche 
come questa diventasse 
qualcosa di cui la comu-
nità, attraverso le sue 
istituzioni, si facesse 
carico per far progre-
dire la ricerca dei mezzi 
per la  transizione eco-
logica anche su sentieri 
diversi. 

Per realizzarle però 
dovrà dotarsi di tante 
cose, ma soprattutto del-
la  “Fabbrica socialmente 
integrata”, la GKN, che ci 
auguriamo ricominci a 
lavorare presto.

tica. Una tale opera porterà profitto solo 
a pochi e non servirà a rendere la nostra 
energia più pulita. Basti pensare che, in 
base ai dati diffusi dall’Agenzia inter-
nazionale per l’energia (IEA), l’1% della 
popolazione più ricca produce una quan-
tità di CO2 mille volte superiore di quella 
emessa dall’1% delle persone più povere. 
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Espulsioni in vista 
per i fragili 

MIGRANTI

Sono passati nove anni dalla 
morte di Ciro Esposito, spentosi 
in ospedale dopo una lunga 
agonia di 53 giorni. Ucciso da 
un colpo di arma da fuoco a 
margine di una partita di calcio, 
la finale di Coppa Italia del 
2014. Era il nipote di Lino, della 
nostra associazione. 
Vogliamo ricordare Ciro per 
esprimere vicinanza a Lino e 
famiglia, sconvolti da questo 
lutto. Lino esprime la volontà 
“che questi fatti non si ripetano 
più, che lo spettacolo offerto 
dal calcio torni ad essere un 
incontro tra persone e tifosi. 
Nessun altra famiglia deve 
perdere i propri cari e soffrire in 
questo modo assurdo”. 
Vogliamo ricordarlo anche 
perché la violenza cessi di 
esistere in uno sport ormai 
andato a male, quale è il calcio, 
in cui le tifoserie sono funzionali 
a un sistema che niente ha 
a che vedere con lo spirito 
sportivo decubertiano. 
La morte di Ciro si inserisce 
nella lunga serie che, solo in 
Italia, conta 17 vittime negli 
ultimi 40 anni. Sono tutti morti 
in scontri tra le tifoserie e 
comunque in contesti legati al 
calcio, spesso nei centri urbani 
e non negli stadi.

Chi vive a Campo di Marte ha scritto a 
Céline Gauer, capo della task force per la 
ripresa e la resilienza della Commissione 

europea, “per chiedere all’Europa di non darci 
quei soldi” per il progetto di riqualificazione 
dello stadio Artemio Franchi.

“La situazione dei progetti relativi al Campo di 
Marte ed allo stadio Franchi, che lei pensiamo già 
conosca - si legge nella lettera - presenta a nostro 
avviso delle anomalie, che noi riteniamo di poter ri-
assumere così: il Campo di Marte non è una ‘zona de-
gradata’ da recuperare, bensì è il quartiere di Firenze 
dove attualmente si vive meglio”. 

“Moltissimi cittadini - si spiega ancora - sono con-

Campo di Marte: “Non 
un euro per lo stadio”

Tre giorni con oltre 3000 partecipanti, importanti presentazioni, dibattiti e performance, sono stati 
un evento unico, che lascerà il segno sia nella storia delle più recenti lotte operaie sia nel panorama 
di una produzione letteraria cancellata quando non demonizzata dalla critica ufficiale. Si tratta del 
primo Festival della Letteratura Working Class che si è tenuto dal 31 marzo al 2 aprile nella sede 
di una fabbrica occupata, la ex GKN di Campi Bisenzio. “Working Class”, un termine scelto non 
a caso, che include non solo la classe operaia in senso stretto ma anche persone sottoccupate, 
disoccupate, mal pagate nei lavori a chiamata, precari dei servizi e della ristorazione, in sostanza 
l’enorme bacino di sfruttati – in prevalenza donne – dai meccanismi perversi del Capitale..

LA FOTONOTIZIA Working class

Sempre più  
disturbi mentali 

SALUTE

Aumentano in Italia i disturbi 
mentali: nel 2021, secondo 
l’ultimo rapporto del Ministero 
della Salute, si è registrata una 
crescita del 6,9% delle persone 
(più della metà delle quali 
donne) assistite per problemi di 
salute mentale rispetto all’anno 
precedente con un aumento 
significativo di queste patologie 
soprattutto tra i più giovani. 
Con un esordio compreso tra 
i 15 e i 35 anni (e purtroppo 
sempre più precoce). 
Insieme alla depressione, le 
patologie più ricorrenti sono i 
disturbi bipolari e d’ansia e la 
schizofrenia, mentre i disturbi 
della personalità, da abuso di 
sostanze e il ritardo mentale 
sono più comuni tra gli uomini. 
In forte aumento anche i 
fenomeni di autolesionismo 
e l’uso di sostanze che 
vedono protagonisti i minori 
in età adolescenziale e pre-
adolescenziale. Qui il Rapporto 
https://bit.ly/3L5f2T4

SPORT?

Ricordando Ciro EireneFest 
dal 26 al 28 maggio 

PACE E NONVIOLENZA

EireneFest è il primo “Festival 
del libro per la pace e la 
nonviolenza” e costituisce 
un’opportunità, unica nel suo 
genere, per associazioni, 
istituzioni culturali, case 
editrici, per fare conoscere 
le proprie iniziative e novità 
editoriali e per condividere 
un luogo di riflessione sulle 
tematiche della pace e della 
nonviolenza, dei diritti umani, 
della nondiscriminazione, della 
cura del Pianeta. EireneFest 
è un luogo aperto e plurale, in 
cui si alternano presentazioni 
di libri, film e documentari, 
dialoghi tra autori, conferenze 
e laboratori nel corso dei quali 
approfondire le grandi questioni 
della rassegna, quest’anno 
organizzata intorno a quattro 
assi tematici: riconciliazione 
personale e sociale; libertà 
e diritti; conflitto e conflitti; 
conoscenza e futura umanità. 
A Roma dal 26 al 28 maggio, 
info su www.eirenefest.it

Oltre 750 avvocati tra i più 
eminenti del Regno Unito, 
hanno pubblicato una 
“dichiarazione di coscienza” 
con cui si impegnano a non 
sostenere tramite il proprio 
lavoro chi porta avanti 
progetti legati alle energie 
fossili e compie azioni contro 
i movimenti che affrontano 
l’emergenza climatica. 
Nel testo si legge: “I libri di 
storia di oggi descrivono con 
orrore ciò che ha fatto la 
legge di ieri, di come abbia 
permesso il razzismo, lo 
stupro, l’omicidio. Allo stesso 
modo i libri di storia di domani 
racconteranno delle leggi 
attuali, che hanno consentito 
la distruzione del pianeta e la 
migrazione forzata di milioni di 
persone”.

CLIMA

Avvocati 
con una coscienza 

trari all’attuale piano di restyling e hanno organizzato 
delle proteste. Essi sono contrari all’attuale piano di 
riqualificazione soprattutto per quello che si porta 
dietro: cioè una immensa colata di cemento, distru-
zione degli alberi e del verde, migliaia di metri cubi 
in strutture alberghiere di lusso, centri commerciali 
e direzionali, nonché un parcheggio da due-tremila 
posti auto”. 

La lettera evidenzia con forza, infine, “che lo 
stadio Franchi è un bene pubblico, ma in usufrutto 
(con contratto d’affitto o comodato) ad un soggetto 
privato. Che il soggetto privato si è rifiutato di ri-
strutturarlo perché in quella sede non avrebbe avuto 
il suo legittimo tornaconto”.
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PER MANGIARE
STAZIONE CAMPO MARTE
Ore 19.30: il sabato
Ore 20.30: tutti gli altri giorni
STAZIONE S.M.NOVELLA
La Croce Rossa fa il giro ogni 
giorno, domenica esclusa
CARITAS
Pranzo: Lu/Ma/Me/Gio/Ve/
Sa/Do Piazza S.S. Annunziata • 
055282263 Via Baracca 150/e 
05530609230 

PER CURARSI
ANELLI MANCANTI
Ore 18-20.30: Lunedì e Mercoledì
Via Palazzuolo 8 0552399533  
ASS. NICCOLò STENONE
Ore 9.30-13.30, 14.30-17.30 dal lu-
nedì al venerdì. Martedì chiuso
Via del Leone 35 055214994 
L.I.L.A. TOSCANA
Ore 17-19.30: Me/Gi
Via delle Casine 12r 0552479013 
CENTRO SOLIDARIETà FIRENZE
Via dei Pucci 2 055282008 
CONSULTORIO FAMILIARE
Via Villani 21a 0552298922 
AUSER AMBULATORIO SOLIDALE
c/o Montedomini, via Malcontenti 6
ore 9-12 martedì; 15-18 giovedì
3457357711 

PER ESSERE ACCOLTE 
E VESTIRSI (DONNE)

EMERGENZA FREDDO 
attivo da fine dicembre a 
fine marzo, lun e giov 9-12, 
3703754195 accoglienzainverna-
le@fondazionesolidcaritas.it
PROGETTO ARCOBALENO
Via del Leone 9 055280052 
PROGETTO SANT’AGOSTINO
Via Sant’Agostino 19 055294093 
PRONTO DIMMI
Via del Pesciolino 11/M 
055316925 
SAN FELICE
Via Romana 2 055222455 
CENTRO AIUTO VITA
Ragazze madri in difficoltà
Piazza San Lorenzo 055291516 
ANELLI MANCANTI
Martedì 18,30-20,30 
Via Palazzuolo 8 0552399533 

PER ESSERE ACCOLTI 
E VESTIRSI (UOMINI)

EMERGENZA FREDDO 
attivo da fine dicembre a 
fine marzo, lun e giov 9-12, 
3703754195 accoglienzainverna-
le@fondazionesolidcaritas.it
ALBERGO POPOLARE
Via della Chiesa 66 055211632 
IL SAMARITANO
Via Baracca 150/E 
05530609270 ,05530609270 
CENTRO OASI
Via Accursio 19 0552049112 
CASA CACIOLLE
Via delle Panche 30 055429711 
CASA DEL MELOGRANO
Via S. Pellico 2 ,0552469146  
3397798479
CASA SAN PAOLINO
Via del Porcellana 30
055463891 ,0552646182 
ANELLI MANCANTI
Ore 18-20: Martedì
Via Palazzuolo 8
0552399533 

PER PARLARE
NOSOTRAS - DONNE STRANIERE
Via Faenza 103 0552776326 
CARITAS
Ore 14.30-17: Lunedì
Ore 9-12: Ma/Me/Gi/Ve
Via Faentina, 32 055463891 
LA FENICE
Ore 9-18: Lu/Ma/Me/Gi/Ve Ore 
9.30-12: Sabato
Via del Leone 35 3312144403 
C.I.A.O.
Ore 9.30-13: Lu/Ma/Me/Gi/Ve 
Via delle Ruote 39 0554630876 
ACISJF HELP CENTER
10-13 e 16-19: Lu/Ma/Me/Gi/Ve 
Via Valfonda 1 3472494777 
ANGELI DELLA CITTà
Ore 15-18: Martedì
Ore 10-12.30: Lu/Gio
Via Sant’Agostino 19  
3405239889
VINCENZIANI
Ore 9.30-11.30: Mercoledì
Via Ronco Corto 20 0550128846 
PROGETTO ARCOBALENO
Ore 18-19.30: Lu/Me
Via del Leone 9 055288150 
SPAZIO CIP
Ore 13-16: Ma. Ore 14-17: Gio
Via dell’Agnolo 5 055284823 
MADONNINA DEL GRAPPA
Ore 8.30-11.30: Mercoledì
Ore 8.30-10.30: Venerdì
Via delle Panche 28 3703169581 
ANELLI MANCANTI
Sportello Consumatori
Ore 19-21: Giovedì
Sportello Lavoro
Ore 19-21: Martedì
Via Palazzuolo 8 0552399533 
CENAC
Ore 15.30-18: Lu/Ma/Me/Gi/Ve 
Via Pratesi 11 0556122035 
SANT’EGIDIO
18.30-20: Martedì
Via della Pergola 8 0552342712 
CENTRO ATTAVANTE
Ore 14-19.30: Lu/Me/Gi/Ve Ore 
14-20: Martedì
Help Center 
Ore 10-13: Lu/Ve Ore 14-18: Lu/Gi

Via Attavante 0557364043 
PREZIOSISSIMO SANGUE
Ore 17-18: Mercoledì
Via Boccherini 23 055361046 
ASCENSIONE
Via G. da Empoli 2 055366433 
DIVINA PROVVIDENZA
Ore 15.30-17.30: 2° e 4° Sabato del 
mese Via D. Compagni 6 
055583008 
SANTA MARIA AL PIGNONE
Ore 16.30-18.30: Lunedì 
per italiani
Ore 9.30-12: Ma/Gi 
per persone straniere 
Piazza Santa Maria al Pignone 1 
055229188  0552276388 
SACRA FAMIGLIA
Ore 9-12: Lu/Ve, Ore 16-19: Mer-
coledì Via Gioberti 33 
055666928 
SAN MARCO VECCHIO
Ore 10-11.30 Ma/Gi
Via Faentina 131 055588274 
SANT’ANTONIO AL ROMITO
Ore 11-12: Ma/Sa
Via Corridoni 19r 055486329 

SPORTELLO LEGALE
ANELLI MANCANTI
Giovedì 19-20,45
Via Palazzuolo 8 0552399533 
AVVOCATI DI STRADA
Ore 17.30-19: Giovedì
Piazza Alpi-Hrovatin 1
3396171468 
L’ALTRO DIRITTO
adir@altrodiritto.unifi.it
PROGETTO ARCOBALENO
legale@progettoarcobaleno.it

PER IMPARARE 
L’ITALIANO

CENTRO “G. BARBERI”
Borgo Pinti 74
0552480067 
CENTRO LA PIRA
Via de’ Pescioni 3 055213557 
PROGETTO ARCOBALENO
Via del Leone 9 ,055288150  
055280052
ANELLI MANCANTI
Via Palazzuolo 8

0552399533 
IL COLLE
Da Settembre a Giugno
Via R. Giuliani 115/n
3482324967 
COMUNITà DELLE PIAGGE
Piazza Alpi-Hrovatin 1 
055373737 

PER FARSI UNA DOCCIA
CARITAS
Ore 9-13: Lu/Ma/Me/Gi/Ve/Sa/
Do Via Baracca 150/e
SANTA MARIA AL PIGNONE
Ore 9-11: Mercoledì, solo uomini 
Piazza S. Maria al Pignone 1 
055229188 
LA FENICE
Ore 9-12: Ma/Gi/Sa
Via del Leone 35 055211632 

INFO DIPENDENZE
PORTE APERTE “ALDO TANAS”
Via del Romito 19
0558493526 ,055683627 
CENTRO JAVA
Ore 15-19: Ma/Ve
Chill out zone. 
Ore 1-5: Venerdì notte 
Via Pietrapiana angolo via Fieso-
lana 0552340884 

BANDI CASA, 
AFFITTO, SFRATTI

MOVIMENTO LOTTA 
PER LA CASA
Ore 17-20: Venerdì
Via dei Pepi 47r 5895698 393 
RESISTENZA CASA SOLIDALE
Ore 17-19.30: 1° e 3° Mercoledì 
del mese Via Palazzuolo 95
Ore 16.45-18.45: 2° e 4° Giovedì 
del mese Via Palazzuolo 8 
3311673985 
Ore 17-19.30: 1° e 3° Lunedì del 
mese Piazza Baldinucci 8r 
3311673985 
SPORTELLO CASA RESISTENZE
Ore 16-17: Sabato
Via Rocca Tedalda 3935895698 
SPORTELLO UNIONE INQUILINI
Ore 17-19: Ma/Me/Gi
Via dei Pilastri 41r 055244430 

Una mappa per orientarsi nel 
mondo della solidarietà. Si 
tratta di informazioni prezio-
se per chi vive sulla strada, è 
arrivato in città da poco, non 
conosce la lingua e ha bisogno 
di mangiare, dormire, lavarsi, 
vestirsi, avere una parola di 
conforto, essere accolto, ave-
re un consulto legale, chiede-
re aiuto. Ma è anche una gui-
da per chi accompagna tutti 
i giorni queste persone e ha 
bisogno di conoscere cosa of-
fre la città. N.B. A causa della 
pandemia alcuni orari potrebbero 
aver subito delle modifiche.

SPORTELLO GRUPPO 
CASA CAMPI BISENZIO
Ore 17-19.30: Martedì
Piazza Matteucci 11, Campi 
Bisenzio 3351246551 

STOP VIOLENZA
ARTEMISIA
Via Mezzetta 1 055601375 
Centro UOMINI MALTRATTANTI
mar mer 9-12 gio 14-17 
3398926550 

DEPOSITO BAGAGLI
CARITAS
Ore 9-11 Tutti i giorni. 
Via G. Pietri 1 Via Baracca 150/e

Cari aspiranti diffusori,
se state vivendo un periodo di difficoltà economica potete contattare la redazione allo 0552286348 
o via email su redazione@fuoribinario.org per proporvi come diffusori nelle strade e nelle piazze 
fiorentine (e non solo) con il meccanismo raccontato qui a sinistra. Fare lo strillone, vendere Fuori 
Binario, può permettervi di mettere insieme un poʼ di denaro e allo stesso tempo contribuire alla 
diffusione di unʼinformazione libera e indipendente. Avrete delle copie in omaggio per provare 
questa attività, conoscere altre persone, confrontarvi con loro, scambiarvi delle dritte. Non 
perdete l o̓ccasione: è facile, avrete un nostro tesserino di riconoscimento e continuerete a fare 
la vostra vita con la libertà di sempre.

La redazione di Fuori Binario

Guadagnare qualcosa
vendendo il giornale

DIVENTARE

“STRILLONE”
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LAVORO
SPORTELLO CUB 
2° e 4° Mercoledì del mese 
Via Palazzuolo 95

PER NON PERDERSI



Come sostenerci
Cara lettrice, caro lettore,
il foglio che hai in mano nasce nel 1994, quando un gruppo di 
persone impegnate nel sostegno alle persone più fragili della 
città decise di aiutarle in un modo alternativo, facendo anche 
informazione. Fuori Binario è da allora l’unico giornale di strada 
di Firenze, ormai uno dei pochi in Italia, ed è da sempre autoge-
stito e autofinanziato.

I nostri diffusori 
La redazione è composta da volontari. Chi scrive, fotografa, 
impagina, lavora alla complessa produzione del giornale, non 
prende un euro per il suo impegno. Tutto questo viene fatto per 
sostenere economicamente i diffusori che incontri in strada.
Si tratta di persone senza lavoro, spesso senza dimora, ma non 
solo, che subiscono l’esclusione dall’attuale sistema economico.

Un piccolo reddito grazie al tuo acquisto
La loro possibilità di costruire un reddito grazie al giornale di-
pende anche da te che stai leggendo queste righe. Appena uscita 
dalla tipografia questa copia viene affidata al costo di un euro al 
diffusore: si tratta del costo vivo della stampa e della spedizione 
postale, dell’affitto della sede e delle utenze. Ciò che offrirai in 
più costituirà il suo guadagno.

Come sostenerci
Se questo progetto di economia frugale ti convince, ti chiediamo 
di farla conoscere e sostenerla nel tempo, puoi infatti anche ab-
bonarti per ricevere Fuori Binario direttamente a casa o contri-
buire con il tuo 5x1000. Grazie al tuo aiuto, inoltre, Fuori Binario 
viene diffuso all’interno del carcere di Sollicciano e saltuaria-
mente vengono pubblicati libri sui temi trattati dal giornale.

Le altre attività
L’editore è l’associazione Periferie al Centro che si impegna affin-
ché i senza dimora abbiano la possibilità di avere una residenza 
anagrafica senza la quale vedrebbero abbattuti i loro diritti. I no-
stri volontari sono attivi anche nella distribuzione di alimenti e e 
coperte per chi dorme in strada.

Vuoi abbonarti al giornale?  
Puoi farlo su Paypal.me/fuoribinario, con un bonifico posta-
le sul conto 20267506 o tramite l’IBAN: IT08 G076 0102 8000 
0002 0267 506 intestati all’Associazione Periferie al Centro.
La causale da usare è Abbonamento Fuori Binario. Ricorda di 
scrivere il tuo indirizzo a redazione@fuoribinario.org.  
Puoi scegliere tra queste modalità di sostegno
 ABBONAMENTO BASE

 29 euro 11 numeri tutti per te
 ABBONAMENTO DONATORE

 49 euro 11 numeri per te, altri 11 in regalo a chi vorrai
 ABBONAMENTO STRAORDINARIO

 99 euro 11 numeri per te; 11 da regalare a chi vorrai;
 3 libri da scegliere tra quelli pubblicati
 dall’editore Periferie al Centro

Dove trovarci
In strada
Piazza Repubblica, 
Feltrinelli  
da Grafian
P.zza SS. Annunziata 
Piazza S.Marco 
da Comitet
via Pietrapiana, 
Sant’Ambrogio
da Daniel

T2-T1 scalette Santa 
Maria Novella
da Danila
Coop Leopoldo, 
Piazza Dalmazia
da Cristina e Fraska
Via Masaccio, 
Via Milanesi
da Robert

Via Cimabue, 
Comunità 
delle Piagge
da Teodor
Sottopasso le Cure
da Totò
Viale XI Agosto
da Berisa
Pontassieve, 
Livorno
da Clara e Raffaele

Online
www.fuoribinario.org
facebook.com/fuoribinariofirenze
instagram.com/fuoribinariofirenze
redazione@fuoribinario.org

Una rete solidale di gruppi, realtà, associazioni, movimenti che 
accompagnano la crescita dei diffusori di Fuori Binario:  
per ridurre i costi di acquisto a loro carico, per rinsaldare i rapporti 
con la città, per ampliare il numero dei lettori e delle lettrici.  
Hai un luogo amico da proporre? Scrivici una email a  
redazione@fuoribinario.org per maggiori dettagli.

 Anelli Mancanti in via Palazzuolo 8
 Casa del Popolo 25 Aprile in via del Bronzino 117
 Centro Salute Mentale in via G. D'Annunzio 31
 CinemAnemico in via San Romano 1, Settignano
 Circolo Il Mandraccio Parrana S. Martino, Livorno
 Circolo Osteria Nuova in via Roma 448, Bagno a Ripoli
 Cirkoloco in via Leto Casini 11
 Comunità delle Piagge in piazza Alpi-Hrovatin 2
 Comunità dell’Isolotto in via degli Aceri 1
 Csa Next Emerson in via di Bellagio 15
 Fattoria di Mondeggi sulle colline di Bagno a Ripoli
 Forimercato in via di Ripoli 209e
 Il Melograno in via Aretina 513
 I' Vino a scroscio in via Aretina 44r
 Libreria Punti Fermi in via G. Boccaccio 49r
 Orto Collettivo in via degli Ulivi 30, Calenzano
 Palazzuolo Strada Aperta in via Palazzuolo 95
 Pantagruel c/o Sollicciano
 perUnaltracittà c/o Parva Libraria in via Alfani 28
 Villaggio dei Popoli in via dei Pilastri 45r

Nei luoghi amici
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